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1.0 PROBLEMA DI RICERCA
A partire da un breve momento di confronto con i nostri compagni di corso, ci siamo chiesti: vi è relazione tra l’aver svolto un’attività di volontariato rivolta alla persona, nel periodo della tarda adolescenza (17-20 anni circa) e l’aver scelto di frequentare il corso di laurea in Educazione Professionale (EDUPROF)?
1.1 TEMA DI RICERCA

La ricerca ha come tema principale l’influenza del volontariato svolto dai giovani tra i 17 e 20 anni sulla successiva scelta della facoltà EDUPROF.

1.2 OBIETTIVO CONOSCITIVO

L’obiettivo della ricerca è rilevare la presenza di esperienze pregresse di volontariato rivolto alla persona, svolte nel periodo della tarda adolescenza (tra i 17 e i 20 anni) tra gli studenti che frequentano il corso di laurea EDUPROF.

2.0 QUADRO TEORICO

Il profilo dell’educatore professionale sanitario è stato riconosciuto dal Ministero della Sanità, in qualità di operatore sociale e sanitario, attraverso il DM 8 ottobre 1998, n. 520 “Regolamento recante norme per l’individuazione della figura e del relativo profilo professionale dell’educatore professionale”, ai sensi dell’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502. Ogni educatore professionale, tuttavia, condivide, al di là della specificità dei ruoli o degli ambiti applicativi, lo status di appartenenza alla grande categoria delle professioni del “prendersi cura”, ovvero quell’ambito professionale in cui vige “il senso di assumersi le responsabilità che emergono dall’incontro con l’altro, dal riconoscimento reciproco, dall’accogliere l’altro in sè, garantendogli e garantendosi un’esperienza di Sé strutturante ed evolutiva”. Condividono questo principio di appartenenza alle professioni del prendersi cura anche altre professioni, mediche e non, come per esempio: lo Psicologo e lo Psicoterapeuta, l’Assistente sociale, l’infermiere, il medico, ecc. Chi sceglie una professione al servizio delle persone lo fa anche per servire, aiutare gli altri, per “fare del bene” a sé e agli altri. 
Quest’ultimo assunto è dunque elemento fondante della professione di educatore professionale, che solo nell’ultimo ventennio è stata riconosciuta come tale e “slegata dallo spirito di carità religioso del mondo cattolico in generale”. L’educazione, infatti, nella società italiana, è sempre stata considerata come un’opera di inculturazione di valori morali e spirituali per opera soprattutto di educatori non laici. 

Allo stesso modo, il variegato mondo del volontariato affonda le sue radici nell’operativismo religioso e come ricorda mons. Nervo (ex direttore della Caritas): “Il volontario è la persona che, adempiuti i doveri di ogni cittadino, mette a disposizione il proprio tempo e le proprie capacità per gli altri, per la comunità di appartenenza o per l’umanità intera. Egli opera in modo libero e gratuito, promuovendo risposte creative ed efficaci ai bisogni dei destinatari della propria azione o contribuendo alla realizzazione dei beni comuni”.
Nell’identità del volontario, tanto quanto nell’identità dell’educatore professionale, sembrano coesistere i principi di “attenzione per la dignità umana” e di “spirito di solidarietà” che sottendono all’azione stessa di entrambi i soggetti, se non fosse che l’educatore professionale presta la sua opera con competenze riconosciute e in maniera non gratuita.

Il quadro del volontariato in Italia, secondo i dati della ricerca ISPSO del 2013 sul volontariato e impegno civile, nella generazione tra i 18-29 anni, racconta che solo il 6% dei volontari svolgono questa attività abitualmente, che ben il 48% di chi svolge volontariato ha un livello di istruzione superiore, con una leggera prevalenza delle donne sugli uomini.
L’indagine svolta dal CESVOT, che ha coinvolto nel 2011 un campione di 1264 studenti delle scuole superiori della Toscana, fornisce una fotografia dettagliata dei giovani tra i 17-18 anni, che potremmo definire “tardo adolescenti” e il loro rapporto con il volontariato. Emerge infatti che il 17,8% dei rispondenti è coinvolto in un’attività di volontariato organizzato, distribuiti per il 26,7% in ambito sociale e per il 52% in ambito socio-sanitario. Questi ultimi due dati ci riportano agli ambiti in cui propriamente l’educatore professionale esercita la sua professione, ovvero l’ambito sociale e sanitario, in tutte le sue declinazioni.
La ricerca che si vuole proporre partirà da questi presupposti, ma occorre aggiungere ancora una riflessione circa la distribuzione territoriale e statistica del fenomeno, in Italia e nella Provincia di Torino.

L’ultima considerazione che ci occorre fare come premessa alla ricerca riguarda la numerosità dei giovani diplomati che scelgono di intraprendere gli studi nel corso di Laurea di Scienze dell’Educazione Professionale Sanitaria. 

Dai dati recenti del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (EURISPES 2013), sembrerebbe che i neo diplomati siano più propensi a intraprendere strade alternative all’Università. Il tasso di passaggio scuola-Università, infatti, è andato progressivamente diminuendo: se nell’anno accademico (a.a.) 2003/04 il rapporto tra numero di immatricolati e numero di diplomati nello stesso anno era pari al 74,4%, nell’a.a. 2011/12 è circa un diplomato su due che decide di entrare nel sistema universitario (59,6%). Inoltre, sembra che la decisione di iscriversi all’Università sia in qualche modo già “condizionata” dal tipo di studi intrapresi nella scuola secondaria superiore. Oltre quattro diplomati su dieci in possesso di maturità tecnica commerciale proseguono gli studi universitari scegliendo un corso di laurea dell’area economico-statistica. Analogamente, il 30% di coloro che possiedono la maturità linguistica sceglie un corso di laurea appartenente alla stessa area. Ancora, un diplomato su due con maturità tecnica agraria che decide di iscriversi all’Università si orienta verso corsi di laurea dell’area agraria. Anche per i diplomati presso gli Istituti tecnici industriali e per geometri, l’area ingegneristica sembra essere il proseguimento “naturale” del percorso di formazione superiore. Meno marcate appaiono, invece, le scelte dei diplomati in possesso di maturità classica e scientifica. 

Analizzando le scelte in tema di area didattica del corso di laurea, indipendentemente dal tipo di diploma conseguito, è interessante evidenziare che chi consegue un diploma nel Nord-Ovest sceglie principalmente corsi di laurea dell’area ingegneristica (15%), seguiti da quelli dell’area economico-statistica (14,7%) e politico-sociale (9,5%). Subito dopo si colloca l’area giuridica (9%).

Infine, secondo l’ultimo rapporto dell’Osservatorio Regionale per l’Università e per il Diritto allo studio universitario (2014), su 100.000 iscritti ben 67.000 sono immatricolati all’ateneo di Torino. Di questi, il 57% sono femmine e scelgono soprattutto le Facoltà di Psicologia, Medicina, Scienze della Formazione e Classi Sanitarie. Invece, Ingegneria, Giurisprudenza, Economia e Architettura, per fare alcuni esempi, sono scelte meno tra coloro i quali hanno ottenuto un punteggio di maturità alto.


A partire da queste considerazioni teoriche e dai dati di cui si è in possesso sul fenomeno del volontariato sociale in Italia e sulle scelte di indirizzo universitario nell’ateneo torinese, si vuole condurre una ricerca attraverso la quale verificare l’ipotesi che vi sia una relazione tra l’aver svolto attività di volontariato rivolto alla persona, nel periodo della tarda adolescenza (17-20 anni) e la scelta di frequentare il corso di laurea Interfacoltà in Educazione Professionale, ipotizzando che la propensione ad occuparsi delle persone in difficoltà propria dell’opera del volontariato, sia una delle motivazioni che spinge a sviluppare le abilità e le competenze proprie di questa professione, in ambito sociale e sanitario, come descritto da Barbara Martini.
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CONCETTUALE
3.0 IPOTESI DI RICERCA


L’ipotesi di ricerca, conseguentemente al quadro teorico della ricerca, si snoda almeno di due asserti, in quanto non è emerso alcuno studio che compari direttamente l’attività di volontariato con la scelta della facoltà di studi successiva nei giovani tardo adolescenti. Pertanto, le ipotesi saranno:

· gran parte degli studenti EDUPROF hanno svolto attività di volontariato rivolto alla persona nel periodo della tarda adolescenza;
· numerosi studenti EDUPROF dichiarano che svolgere attività di volontariato ha influenzato la scelta di questo percorso di laurea.






E infine:

      -   vi è relazione tra l’aver svolto attività di volontariato rivolto alla persona nel 
          periodo tardo adolescenziale e aver scelto il percorso di studi EDUPROF.

4.0 DEFINIZIONE DEI FATTORI DIPENDENTI, INDIPENDENTI E 
      MODERATORI


Il fattore indipendente della nostra ricerca è l’attività di volontariato svolta in tarda adolescenza; il fattore dipendente è la scelta del percorso di studi di EDUPROF; a posteriori, come specificheremo nell’analisi critica finale, possiamo individuare come unico fattore moderatore il genere. 
5.0
DEFINIZIONE OPERATIVA DEI FATTORI


A questo punto, è necessario fare una premessa. Poiché abbiamo scelto di intervistare i soggetti circa un’esperienza pregressa, ovvero svolta in un periodo antecedente l’iscrizione agli studi universitari, per rendere le domande del questionario meno ridondanti e più semplici, abbiamo posto come cappello introduttivo al questionario il seguente incipit:

“In questa prima parte del questionario troverai delle domande a risposta singola, multipla o aperta. Esse sono formulate in riferimento ad un periodo specifico della tua vita, ovvero tra i 17 e i 20 anni. Indica le tue risposte seguendo le indicazioni di ogni domanda, ripercorrendo con la memoria quel periodo specifico della tua vita.”
Quindi, i fattori, gli indicatori e le domande relative agli indicatori sono le seguenti:
	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE DEL QUESTIONARIO

	Attività di volontariato
(fattore indipendente)
	Tipi di volontariato
	 Hai svolto attività di volontariato, in quel periodo? 
 Se SI’, in quale ambito? (domande 1 e 2 del questionario)


	
	Durata
	Quanto tempo è durata la principale esperienza di volontariato, in quel periodo della tua 

    vita? (domanda 3 del q.)


	
	Frequenza
	Con quale frequenza hai svolto la principale esperienza di volontariato, in quel periodo? (domanda 4 del q.)



	
	Organizzazione del volontariato
	In quale contesto potresti collocare la principale esperienza di volontariato svolta in quel periodo? (domanda 5 del q.)

	
	Formazione
	Hai dovuto svolgere un corso di formazione/ preparazione prima di svolgere la principale attività di volontariato in quel periodo? (domanda 6 del q.)


	
	Motivazione
	 Quali furono i principali motivi/fattori che ti avvicinarono al mondo del volontariato, in quel periodo della tua vita? (domanda 7 del q.)



	Scelta di EDUPROF
(fattore dipendente)
	Influenza percepita
	Aver svolto attività di volontariato ha influenzato la scelta del corso di laurea a cui sei iscritto/a oggi? (domanda 11 del q.)



	
	Iscrizione a Edu Professionale
	Indica a quale Corso di laurea/ Facoltà sei iscritto a Torino?      (domanda 14 del q.)



	Fattore moderatore
	Età
	Indica la tua età (domanda 13 del q.)

	
	Genere
	Indica il tuo genere
(domanda 12 del q.)



6.0 POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO, NUMEROSITÀ DEL CAMPIONE E         

      TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO


La popolazione di riferimento da noi individuata è costituita da studenti regolarmente iscritti all’università. Il campione scelto è costituito da studenti iscritti all’Università di Torino. Il metodo di campionamento utilizzato è stato di tipo non probabilistico e ragionato. Abbiamo infatti scelto i soggetti in modo utile per poter controllare la nostra ipotesi di partenza; per cui abbiamo individuato quasi la metà dei 55 soggetti tra gli iscritti alla Facoltà di Educazione Professionale e la restante parte iscritta ad altri corsi universitari (agraria, architettura, economia, filosofia, lettere, scienze dell'educazione, scienze politiche, ingegneria e medicina). All’interno di questa divisione i soggetti sono poi stati scelti in maniera accidentale.


Rispetto al genere, 28 degli studenti che hanno compilato il questionario sono femmine e 27 sono maschi. L’età media del campione è di circa 24 anni.

L’unità di rilevazione e l’unità di analisi per la nostra ricerca coincidono. I soggetti che hanno compilato il questionario hanno, infatti risposto a domande che riguardano la loro personale esperienza di volontariato.

7.0 TECNICHE E STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI

Essendo la nostra ricerca di tipo quantitativo, abbiamo utilizzato per la raccolta dei dati la tecnica del questionario autocompilato a risposte chiuse anonimo (tecnica ad alta strutturazione) e come strumento il questionario di tipo cartaceo.

Abbiamo poi anche optato per una triangolazione delle tecniche di rilevazione, utilizzando la tecnica del questionario a domande aperte (tecnica semistrutturata). Abbiamo quindi inserito tre domande a risposta aperta nel questionario cartaceo che ci sono servite per verificare la congruenza di alcune risposte.

Abbiamo definito le variabili di fondo inserendo al termine del questionario due domande relative all’età e al genere.


Per il fattore indipendente individuato nell’aver svolto attività di volontariato, abbiamo elaborato più indicatori e per ognuno di questi una o più domande. La prima domanda (“Hai svolto attività di volontariato tra i 17 e i 20 anni?”) porta direttamente, in caso di risposta negativa, alle domande finali del questionario che riguardano genere, età e facoltà a cui si è iscritti. Questi sono infatti gli unici dati che ci è stato utile inserire in matrice per i soggetti che non hanno svolto attività di volontariato. Le domande successive del questionario (tranne le ultime su genere, età e scelta della facoltà) sono domande condizionate; il soggetto deve rispondere solo se ha risposto “sì” alla prima domanda.


La prima domanda, insieme a quella che chiede la facoltà a cui si è iscritti (relativa quindi al fattore dipendente della nostra ricerca) è il quesito chiave del questionario. Le due domande sono infatti quelle che ci hanno poi permesso di fare l’analisi bivariata per verificare l’ipotesi di ricerca.


Abbiamo però voluto inserire altre domande sempre relative agli indicatori legati al fattore indipendente, per meglio analizzare il campione. Abbiamo indagato la tipologia di volontariato prevalente e la motivazione che ha spinto a svolgere attività di volontariato. Per queste due domande abbiamo previsto diverse risposte e dato la possibilità di sceglierne più di una. 


Abbiamo poi chiesto se per poter svolgere l’attività di volontariato fosse stato necessario frequentare un corso di formazione. Per questa domanda abbiamo previsto una scelta unica tra due alternative di risposta (“sì” o “no”).


Abbiamo voluto verificare se le esperienze di volontariato fossero state realmente significative e non occasionali. Abbiamo quindi chiesto di specificare la durata dell’esperienza e la frequenza. Abbiamo elaborato due quesiti che prevedono la possibilità di scegliere tra una serie di risposte che indicano frequenza e durata da minore a maggiore. Per queste due domande è prevista un’unica risposta.


Per il fattore dipendente individuato nell’essere iscritti alla facoltà di Educazione Professionale o ad un’altra facoltà universitaria, abbiamo elaborato due soli indicatori e per ognuno di questi una sola domanda.


La prima chiede a quale facoltà si è iscritti e prevede più risposte e una sola scelta. La seconda chiede se l’aver svolto attività di volontariato ha influenzato la scelta della facoltà a cui ci si è iscritti. Il quesito prevede una scala di quattro risposte (una sola scelta) che vanno da sì / abbastanza / poco / no, per nulla.

Le due domande sono entrambe servite per la verifica dell’ipotesi attraverso l’analisi bivariata. 

7.1 IL QUESTIONARIO

Il questionario che ti presentiamo sin inserisce nell’ambito del filone di ricerche condotte dall’Università degli Studi di Torino – Facoltà di Scienze dell’Educazione Professionale Sanitaria, intorno ad alcune tematiche di carattere personale e sociale.

Il questionario è rigorosamente anonimo e non esistono risposte giuste o sbagliate; pertanto ti chiediamo di rispondere liberamente ai quesiti proposti.

Grazie per la collaborazione.

In questa prima parte del questionario troverai delle domande a risposta singola, multipla o aperta. Esse sono formulate in riferimento ad un periodo specifico della tua vita, ovvero tra i 17 e i 20 anni. Indica le tue risposte seguendo le indicazioni di ogni domanda, ripercorrendo con la memoria quel periodo specifico della tua vita.

1) Hai svolto attività di volontariato, in quel periodo? (1 crocetta)

SI’ (   (prosegui)                                    NO  (  (vai direttamente alla domanda n° 13)

2) Se SI’, in quale ambito? (max 2 crocette)

· Volontariato sociale (accompagnamenti, affidi per i servizi sociali, attività scolastica con minori, centri estivi, ecc.)

· Volontariato sanitario (croce rossa, ospedali, case di cura, case di riposo, ecc.)

· Volontariato religioso (oratorio, campi estivi religiosi, ecc.)

· Altro___________________________________________________________________

3) Quanto tempo è durata la principale esperienza di volontariato, in quel periodo della tua 

    vita? (1 crocetta)
· Meno di 6 mesi

· Da 6 a 12 mesi
· Da 12 a 18 mesi
· Più di 18 mesi
· Fino ad oggi 
4) Con quale frequenza hai svolto la principale esperienza di volontariato, in quel periodo? (1 

    crocetta)

· 1 volta al mese

· 2 volte al mese

· 3 volte al mese

· Più di 3 volte al mese

5) In quale contesto potresti collocare la principale esperienza di volontariato svolta in quel periodo? (1 crocetta)

· Organizzato (ENTI, Associazioni No profit, Onlus, confessioni religiose, ecc.)

· Semi-organizzato (Gruppi autogestiti, Affidi del comune, ecc.)

· Autonomo

· Altro_____________________________________

· Non saprei dire

6) Hai dovuto svolgere un corso di formazione/ preparazione prima di svolgere la principale attività di volontariato in quel periodo? (1 crocetta)


(  SI’

(  NO

7) Quali furono i principali motivi/fattori che ti avvicinarono al mondo del volontariato, in quel periodo della tua vita? (max 2 crocette)

· mi ha coinvolto un amico/a

· ero curioso/a

· volevo impiegare il mio tempo libero

· volevo creare/avere un gruppo di amici

· ero affascinato/a dalla divisa

· volevo sentirmi utile

· volevo divertirmi

· seguivo le mie convinzioni religiose

· mi ha influenzato/a la mia famiglia

· per ottenere crediti scolastici

· motivi personali
8) Descrivici brevemente, con parole semplici, la più significativa esperienza di volontariato che hai svolto tra i 17 e i 20 anni.

________________________________________________________________________________

9) L’esperienza che hai appena descritto, quanto tempo ti impegnava durante la settimana?

10) Come sei venuto/a a conoscenza dell’opportunità di fare volontariato nell’ambito appena descritto e perché hai cominciato?

11)  Aver svolto attività di volontariato ha influenzato la scelta del corso di laurea a cui sei iscritto/a oggi? (1 crocetta)

· SI’

· Abbastanza

· Poco

· No, per nulla
Ti chiediamo adesso di rispondere a queste ultime domande e ti ringraziamo nuovamente per la collaborazione.

12) Indica il tuo genere

(  Maschio

(  Femmina

13) Indica la tua età: ________anni 
14) Indica a quale Corso di laurea/ Facoltà sei iscritto a Torino ( 1 crocetta)
· Interfacoltà Edu. Prof.

· Economia

· Giurisprudenza

· Scienze Politiche

· Ingegneria

· Architettura

· Altro………………………..
8.0 PIANO DI RACCOLTA DATI


A partire dalla definizione del problema di ricerca, è emersa da subito la relativa facilità nel somministrare i questionari e nell’acquisire i dati; ci siamo rivolti, infatti, a colleghi del Corso di Laurea in Educazione Professionale (di tutti e tre gli anni di corso) e a studenti di altre facoltà. 


Al fine di testare preventivamente la comprensibilità delle domande, abbiamo somministrato il questionario a 3 compagni di corso: le domande del questionario sono risultate essere assolutamente comprensibili ed il lavoro del singolo intervistato poteva durare dai 2 agli 8 minuti. Successivamente alla fase di verifica, ogni componente del gruppo di lavoro ha somministrato un quarto dei questionari, chidendo ai soggetti testati di compilarlo in sua presenza. In totale abbiamo raccolto 55 questionari.

Successivamente, a coppie, abbiamo assegnato un numero d’ordine ad ogni questionario, che corrisponde alla prima colonna della matrice dati e poi abbiamo inserito i dati, verificando insieme le risposte alle domande chiuse e interpretato a più voci le risposte alle domande aperte. In questo modo abbiamo cercato di applicare in maniera esaustiva la triangolazione dei ricercatori, per assicurare maggiore attendibilità alla ricerca.
9.0 TECNICHE DI ANALISI DEI DATI UTILIZZATE E INTERPRETAZIONE   

       DEI RISULTATI.



Essendo la ricerca di impostazione quantitativa, l'analisi dei dati che abbiamo svolto contiene l’analisi monovariata delle variabili raccolte, per una descrizione del campione scelto, con distribuzione di frequenza, rappresentazioni grafiche e indici di tendenza centrale e di dispersione, e le analisi bivariate utili per il controllo delle ipotesi. Abbiamo utilizzato tabelle a doppia entrata per analizzare variabili categoriali nominali e analisi della varianza non parametrica per l’analisi delle variabili categoriali nominali e ordinali

9.1 ANALISI MONOVARIATA
9.1.1 Analizziamo il genere del campione scelto

	Distribuzione di frequenza:
genere
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

f
28

51%

28

51%

38%:64%

m
27

49%

55

100%

36%:62%


Campione:
Numero di casi= 55
Indici di tendenza centrale:
  Moda = f
  Mediana = f
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
	 

51%

49%

28

27

f

m


	 
	 

   

genere




La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella).

Genere
Indici posizionali

	Centile
	0
	2
	4
	5
	7
	9
	11
	13
	15
	16
	18
	20
	22
	24
	25
	27
	29
	31
	33
	35
	36
	38
	40
	42
	44
	45
	47
	49
	51
	53
	55
	56
	58
	60
	62
	64
	65
	67
	69
	71
	73
	75
	76
	78
	80
	82
	84
	85
	87
	89
	91
	93
	95
	96
	98
	100

	Dato
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	f
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	m
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale f. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale f. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale m.

Lo squilibrio è 0.5 e dunque i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile (se lo squilibrio è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria; se è 0.5 i casi sono equidistribuiti)

9.1.2 Analizziamo la distribuzione della frequenza, relativa alla facoltà a cui si sono iscritti i ragazzi che hanno compilato il questionario suddividendo il campione tra “iscritti alla facoltà di Educazione Professionale” e “iscritti ad un’altra facoltà”

	Distribuzione di frequenza:
facoltà
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

altro
29

53%

29

53%

40%:66%

eduprof
26

47%

55

100%

34%:60%


Campione:
Numero di casi= 55
Indici di tendenza centrale:
  Moda = altro
  Mediana = altro
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
	 

53%

47%

29

26

altro

eduprof


	 
	 

   

facoltà




La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella).

Facoltà

Indici posizionali
	Centile
	0
	2
	4
	5
	7
	9
	11
	13
	15
	16
	18
	20
	22
	24
	25
	27
	29
	31
	33
	35
	36
	38
	40
	42
	44
	45
	47
	49
	51
	53
	55
	56
	58
	60
	62
	64
	65
	67
	69
	71
	73
	75
	76
	78
	80
	82
	84
	85
	87
	89
	91
	93
	95
	96
	98
	100

	Dato
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	altro
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	eduprof
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale altro. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale altro. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale eduprof

Lo squilibrio è 0.5 e dunque i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile (se lo squilibrio è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria; se è 0.5 i casi sono equidistribuiti)

9.1.3 Analizziamo la distribuzione della frequenza relativa alla scelta o meno di svolgere attività di volontariato nel periodo tra i 17 e 20 anni

	Distribuzione di frequenza:
volontariato
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

no
25

45%

25

45%

32%:59%

si
30

55%

55

100%

41%:68%


Campione:
Numero di casi= 55
Indici di tendenza centrale:
  Moda = si
  Mediana = si
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
	 

45%

55%

25

30

no

si


	 
	 

   

volontariato




La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). 

Volontariato
Indici posizionali

	Centile
	0
	2
	4
	5
	7
	9
	11
	13
	15
	16
	18
	20
	22
	24
	25
	27
	29
	31
	33
	35
	36
	38
	40
	42
	44
	45
	47
	49
	51
	53
	55
	56
	58
	60
	62
	64
	65
	67
	69
	71
	73
	75
	76
	78
	80
	82
	84
	85
	87
	89
	91
	93
	95
	96
	98
	100

	Dato
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale si. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale no. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale si.

Lo squilibrio è 0.5 e dunque i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile (se lo squilibrio è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria; se è 0.5 i casi sono equidistribuiti)

9.1.4 Analizziamo la distribuzione della frequenza relativa alla forma di organizzazione in cui era collocata l’esperienza di volontariato svolta. 

Nella tabella sottostante, le modalità corrispondono alle seguenti variabili:

1 = Organizzato (ENTI, Associazioni No profit, Onlus, confessioni religiose, ecc.)

2 = Semi-organizzato (Gruppi autogestiti, Affidi del comune, ecc.)

3 = Autonomo

4 = Altro
	Distribuzione di frequenza:
organizzazione

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

1
26

87%

26

87%

70%:100%

2
1

3%

27

90%

0%:13%

3
2

7%

29

97%

0%:20%

4
1

3%

30

100%

0%:13%

Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.76

	 

87%

3%

7%

3%

26

1

2

1

1

2

3

4


	 
	 

   

organizzazione




La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). 

Organizzazione
Indici posizionali

	Centile
	0
	3
	7
	10
	13
	17
	20
	23
	27
	30
	33
	37
	40
	43
	47
	50
	53
	57
	60
	63
	67
	70
	73
	77
	80
	83
	87
	90
	93
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	3
	3
	4
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 1.

Lo squilibrio è  0.76 e dunque i casi sono per la maggior parte concentrati in un’unica categoria che corrisponde al volontariato di tipo organizzato. (Se è vicino a 0.25 i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria).

9.1.5 Analizziamo la distribuzione della frequenza relativa alla formazione che è stata necessaria o meno per poter svolgere l’attività di volontariato.

	Distribuzione di frequenza:
formazione
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

no
17

57%

17

57%

37%:77%

si
13

43%

30

100%

23%:63%

Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = no
  Mediana = no
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.51
	 

57%

43%

17

13

no

si


	 
	 

   

formazione




La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella

Formazione

Indici posizionali

	Centile
	0
	3
	7
	10
	13
	17
	20
	23
	27
	30
	33
	37
	40
	43
	47
	50
	53
	57
	60
	63
	67
	70
	73
	77
	80
	83
	87
	90
	93
	97
	100

	Dato
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	no
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	si
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale no. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale no. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale si. 

Lo squilibrio è 0.51 e dunque i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile (se lo squilibrio è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria; se è 0.5 i casi sono equidistribuiti)

9.1.6 Analizziamo ora tra gli studenti iscritti ad Educazione Professionale quale tipologia di volontariato è stata maggiormente scelta.

VARIABILE MODERATRICE: facoltà. Valore: eduprof
Distribuzione di frequenza:
tipo_vol
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	vol_religioso
	3
	14%
	3
	14%
	0%:32%

	vol_san_rel
	1
	5%
	4
	18%
	0%:18%

	vol_sanitario
	1
	5%
	5
	23%
	0%:18%

	vol_soc_rel
	5
	23%
	10
	45%
	5%:45%

	vol_soc_san
	3
	14%
	13
	59%
	0%:32%

	vol_sociale
	8
	36%
	21
	95%
	14%:59%

	vol_sport
	1
	5%
	22
	100%
	0%:18%



Campione:
Numero di casi= 22
Indici di tendenza centrale:
Moda = vol_sociale
  
Dalla tabella, selezionando le tipologie di volontariato e le frequenze assolute possiamo ricavare il seguente grafico a torta che meglio permette di visualizzare la divisione del campione nelle varie categorie.

[image: image3.png]Tipo di volontariato scelto da chi si & poi iscritto a Educazione
Professionale
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Il volontariato di tipo sociale (vol_sociale) è quello scelto dalla maggioranza degli studenti sia come unica tipologia che in abbinamento con il volontariato religioso (vol_soc_rel). La moda indica infatti come valore “vol_sociale”.

9.1.7 Analizziamo ora tra gli studenti iscritti ad Educazone Professionale quale motivazione ha maggiormente indirizzato la scelta di fare volontariato.

Nel questionario la domanda: “Quali furono i principali motivi/fattori che ti avvicinarono al mondo del volontariato, in quel periodo della tua vita?” prevedeva la possibilità di rispondere operando al massimo due scelte. 

Per analizzare questi dati abbiamo creato la tabella seguente utilizzando Excell. 

Abbiamo preso dalla matrice le colonne corrispondenti alle variabili “volontariato”, “facoltà” e le colonne relative alle varie motivazioni di scelta. Abbiamo filtrato la colonna “volontariato” scegliendo di lasciare scoperte solo le celle contenenti il dato “si”; abbiamo filtrato la colonna “facoltà” scegliendo di lasciare scoperte solo le celle contenenti il dato “eduprof”. Per ognuna delle colonne corrispondenti alle scelte abbiamo poi applicato, a fondo colonna, la formula “conta_se” inserendo come criterio “si”.

Abbiamo poi sommato i “si” ottenendo un totale di 35 che è giustamente superiore ai 22 casi di eduprof che hanno fatto volontariato, dal momento che la domanda prevedeva la possibilità di scegliere due risposte.

Dalla tabella abbiamo ricavato il grafico a torta seguente che illustra la divisione del campione nelle varie categorie di scelta.

[image: image4.emf]facoltàvolontariato amico curiositàtempo_libgruppo divisa utile divertim.religionefamigliacreditiinter_pers.

eduprof si no no si no no si no no no no no

eduprof si no no no no no si no no no si no

eduprof si no no si no no no no no no si no

eduprof si no no no no no si no no no no si

eduprof si - - - - - - - - - - -

eduprof si no no si no no si no no no no no

eduprof si - - - - - - - - - - -

eduprof si - - - - - - - - - - -

eduprof si si no no no no si no no no no no

eduprof si - - - - - - - - - - -

eduprof si no no si no no si no no no no no

eduprof si no no si si no no no no no no no

eduprof si si no no si no no no no no no no

eduprof si no no no no no si si no no no no

eduprof si no no no no no si no si no no no

eduprof si no no no no no si si no no no no

eduprof si si no si no no no no no no no no

eduprof si si si no no no no no no no no no

eduprof si no no no no no no no no no si no

eduprof si no no no si no si no no no no no

eduprof si no si si no no no no no no no no

eduprof si si no no no no si no no no no no

totale si

5 2 7 3 0 11 2 1 0 3 1 35


	
	freq. ass.
	%

	amico
	5
	14,2857

	curiosità
	2
	5,71429

	tempo_lib
	7
	20

	gruppo
	3
	8,57143

	utile
	11
	31,4286

	divertim.
	2
	5,71429

	religione
	1
	2,85714

	crediti
	3
	8,57143

	inter_pers.
	1
	2,85714

	
	
	

	
	35
	100
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La risposta “volevo sentirmi utile” è quella scelta dalla maggioranza degli studenti iscitti a Educazione professionale (11 scelte su 35) seguita da “volevo impiegare il mio tempo libero” (7 scelte su 35)

9.2 ANALISI BIVARIATA
9.2.1 Confrontiamo le variabili “volontariato” e “facoltà” mettendo in relazione l’aver svolto volontariato nel periodo dai 17 ai 20 anni e l’essersi poi iscritto alla facoltà di Educazione Professionale

	Tabella a doppia entrata:
volontariato x facoltà
facoltà->
volontariato

altro
eduprof
Marginale 
di riga

sì
8
15.8
-2
22
14.2
2.1
30

no
21
13.2
2.2
4
11.8
-2.3
25

Marginale 
di colonna

29

26

55

X quadro = 17.98. Significatività = 0
V di Cramer = 0.57

Probabilità esatta (dal test di Fisher) =0

	 

27%

73%

84%

16%

8

22

21

4

1

2

2.1

2.2

1

2

-2

-2.3


	 
	 

   

altro

   

edu




Confrontando le variabili “volontariato” e “facoltà”, possiamo trovare un valore di X quadro di 17.98 che, essendo molto prossimo ad un terzo dei casi totali (55/3 = 18.33), indica la presenza di una relazione tra le due variabili.

Il livello di significatività è inoltre inferiore a 0.05. Possiamo dunque affermare con una probabilità del 95% che il risultato ottenuto non sia dovuto al caso.

I valori di residuo standardizzato di ogni cella sono tutti superiori a 1.96 (in  modulo). Questa è un’ulteriore conferma dell’esistenza della relazione tra le due variabili.

Abbiamo analizzato i dati raggruppando le facoltà scelte in due gruppi: “educazione professionale” e “altra facoltà”. Non è possibile fare un confronto diretto tra i dati relativi ad educazione professionale e un’altra specifica facoltà (es. economia) poiché per ogni facoltà diversa da educazione professionale, abbiamo raccolto campioni numericamente poco significativi che danno origine a frequenze attese inferiori ad 1.

9.2.2 Mettiamo in relazione le stesse variabili (“volontariato” e “facoltà”) introducendo la variabile moderatrice “genere” (f = femmina; m =maschio)

	VARIABILE MODERATRICE: genere. Valore: f
Tabella a doppia entrata:
volontariato x facoltà
facoltà->
volontariato

Altro “f” 
Eduprof “f”
Marginale 
di riga

no
5
3.1
1

3
4.9
-0.8

8

si
6
7.9
-0.7

14
12.1
0.5

20

Marginale 
di colonna

11

17

28

X quadro = 2.53. Significatività = 0.112
V di Cramer = 0.3

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.101




VARIABILE MODERATRICE: genere. Valore: m
Tabella a doppia entrata:
volontariato x facoltà
	facoltà->
volontariato
	Altro “m”
	Eduprof “m”
	Marginale 
di riga

	no
	16
11.3
1.4
	1
5.7
-2
	17

	si
	2
6.7
-1.8
	8
3.3
2.6
	10

	Marginale 
di colonna
	18
	9
	27


X quadro = 15.56. Significatività = 0
V di Cramer = 0.76

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0


Su 55 intervistati, 28 erano di genere femminile. La relazione tra le due variabili, per ciò che riguarda il genere femminile non esiste. Infatti il valore di X quadro è risultato essere 2.53 che è inferiore e lontano da un terzo dei casi totali (28/3 = 9.33). La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.11 (significatività).  Anche il valore della significatività, superiore al valore 0.05 ci conferma che la relazione non esiste.


Su 55 intervistati, 27 erano di genere maschile. La relazione tra le due variabili, per ciò che riguarda il genere maschile esiste. Infatti il valore di X quadro è risultato essere 15.56 che è superiore ad un terzo dei casi totali (27/3 = 9).

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0 (significatività).  Anche il valore della significatività, inferiore al valore 0.05 ci conferma che la relazione esiste.

9.2.3 Confrontiamo le variabili “durata e frequenza” e “facoltà”.
La variabile “durata e frequenza” è stata ricavata dall’incrocio delle due variabili “durata” e “frequenza”.

La variabile “durata” è stata ricavata dalla domanda del questionario: “Quanto tempo è durata la principale esperienza di volontariato, in quel periodo della tua vita?” che prevedeva cinque possibili risposte:

1 = meno di sei mesi

2 = da 6 a 12 mesi

3 = da 12 a 18 mesi

4 = Più di 18 mesi

5 = Fino ad oggi

La variabile “frequenza” è stata ricavata dalla domanda del questionario: “Con quale frequenza hai svolto la principale esperienza di volontariato, in quel periodo?” che prevedeva quattro possibili risposte:

1 = una volta al mese

2 = due volte al mese

3 = tre volte al mese

4 = più di tre volte al mese


La variabile “durata e frequenza” è stata composta in maniera arbitraria attribuendo particolare significatività alle esperienze di volontariato di durata corrispondente almeno a un anno e con frequneza di almeno tre volte al mese. Quindi abbiamo attribuito alla cella il valore “sì” quando l’esperienza di volontariato è durata più di un anno con frequenza di almeno tre volte al mese (risposte 3 4 5 alla domanda sulla durata e risposte 3 e 4 alla domanda sulla frequenza) e attribuendo alla cella il valore “no” negli altri casi, compresi i casi di assenza di volontariato.

In questo modo abbiamo considerato solo le esperienze significative di volontariato escludendo quelle occasionali o sporadiche.

	Tabella a doppia entrata:
durata e frequenza x facoltà
facoltà->
durata e frequenza

altro
eduprof
Marginale 
di riga

no
26
19.5
1.5

11
17.5
-1.6

37

si
3
9.5
-2.1
15
8.5
2.2
18

Marginale 
di colonna

29

26

55

X quadro = 13.96. Significatività = 0
V di Cramer = 0.5

Probabilità esatta (dal test di Fisher)=0
	 

70%

30%

17%

83%

26

11

3

15
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Confrontando le variabili “durata e frequenza” e “facoltà”, e mettendo quindi in relazione l’aver svolto un’esperienza effettivamente importante di volontariato nel periodo dai 17 ai 20 anni e l’essersi poi iscritto alla facoltà di Educazione Professionale, abbiamo trovato un valore di X quadro di 13.96 che non essendo prossimo al valore corrispondente ad un terzo dei casi totali (55/3 = 18.33), rivela una relazione meno forte rispetto a quella trovata considerando tutti i casi di volontariato.

Il livello di significatività è pari a 0 e dunque inferiore a 0.05. Possiamo dunque affermare con una probabilità del 95% che il risultato ottenuto non sia dovuto al caso.

9.2.4 Analizziamo ora i risultati relativi alla domanda del questionario “Aver svolto attività di volontariato ha influenzato la scelta del corso di laurea a cui sei iscritto/a oggi?” in relazione alla facoltà a cui gli studenti si sono iscritti (Educazione Professionale o altra facoltà)
Analisi della varianza non parametrica:

VARIABILE MODERATRICE: volontariato. Valore: si
Analisi della varianza non parametrica
Distribuzione di frequenza congiunta:
facoltà x influenza
	influenza->
facoltà
	sì
	abbastanza
	poco
	per nulla
	Marginale 
di riga

	Altre facoltà
	 
	1
	2
	5
	8

	eduprof
	11
	7
	2
	2
	22

	Marginale 
di colonna
	11
	8
	4
	7
	30


H di Kruskal & Wallis = 11.58. Significatività = 0.001
La variabile “influenza” è stata ricavata dalla domanda del questionario: “Aver svolto attività di volontariato ha influenzato la scelta del corso di laurea a cui sei iscritto/a oggi?” che prevedeva quattro possibili risposte:

1 = sì

2 = abbastanza

3 = poco

4 = no, per nulla

Abbiamo qui analizzato la variabile “influenza” confrontandola con la variabile “facoltà” prendendo in esame solo i casi in cui è stato svolto volontariato nell’età tra 17 e 20 anni (variabile moderatrice “volontariato”).

Metà degli iscritti alla facoltà di Educazione Professionale (11/22) dichiara che l’aver svolto attività di volontariato ha decisamente influenzato la scelta universitaria, e 8 su 22 dichiarano che ci sia stata un’influenza, rispondendo alla domanda del questionario con “abbastanza”.

Solo per 4 dei 22 studenti di Educazione Professionale l’aver svolto attività di volontariato e la successiva scelta universitaria non sono in relazione (poco / no, per nulla).

Tra gli 8 studenti di altre facoltà che hanno svolto volontariato solo 1 di loro dichiara che l’aver svolto attività di volontariato ha influenzato la successiva scelta universitaria rispondendo alla domanda con “abbastanza”.

Il valore H = 11.58 e il valore di significatività = 0.001 indicano che esiste una relazione tra le variabili “influenza” e “facoltà” e che tale relazione è significativa.

9.3 ANALISI DEI DATI RICAVATI

Il campione preso in esame risulta equilibrato sia per ciò che riguarda il genere (51% femmine e 49% maschi) che la facoltà a cui gli studenti sono iscritti (47% iscritti a Educazione Professionale e 53% iscritti ad altre facoltà).


Anche per ciò che riguarda la scelta di fare volontariato in età compresa tra i 17 e 20 anni risulta equilibrato. Infatti sulla totalità del campione il 55% ha dichiarato di aver svolto attività di volontariato e il 45% no.


Possiamo inoltre dire che l’87% degli studenti che ha svolto volontariato ha sviluppato la sua esperienza presso una organizzazione (ENTI, Associazioni No profit, Onlus, confessioni religiose, ecc.); solo il 3% lo ha svolto in maniera autonoma.


Il 57% degli studenti che hanno svolto volontariato, dichiara che non è stato necessario partecipare ad alcuna attività formativa, mentre il 43% ha dovuto frequentare un corso di formazione per prepararsi all’attività di volontariato.


Rispetto alla tipologia di volontariato scelta dagli studenti iscritti alla facoltà di Educazione Professionale, risulta una prevalenza rispetto al volontariato di tipo sociale anche associato al volontariato sanitario e religioso. 


Anche se, come evidenziato nel quadro teorico, il volontariato nell’ultimo ventennio si è slegato dallo spirito di carità religioso tipico del mondo cattolico, non possiamo dimenticare che il variegato mondo del volontariato affonda le sue radici dell’operativismo religioso. Emerge infatti dai dati rilevati, che il volontariato di tipo religioso è ancora una tra le tipologie maggiormente scelte. I dati raccolti, quindi, corroborano parte del quadro teorico analizzato.

Tra le motivazioni che hanno spinto gli studenti iscritti alla facoltà di Educazione Professionale a svolgere attività di volontariato in età 17 – 20 anni, quella che maggiormente è stata rilevata dal questionario è “volevo sentirmi utile” (31.43%). Questo dato conferma quanto emerso dal quadro teorico per cui chi sceglie una professione al servizio delle persone lo fa anche per servire e aiutare gli altri.


L’analisi del confronto tra le variabili “volontariato” e “facoltà” che ha messo in relazione l’aver svolto volontariato nel periodo dai 17 ai 20 anni e l’essersi poi iscritto alla facoltà di Educazione Professionale, ha confermato la nostra ipotesi di ricerca per cui esiste relazione tra le due variabili.

Le motivazioni che incoraggiano a svolgere attività di volontariato sono in parte le stesse che spingono a sviluppare abilità e competenze proprie della professione di Educatore Professionale.


La conferma dell’ipotesi viene anche data dall’analisi delle variabili “influenza” e “facoltà”.  La variabile “influenza” è stata ricavata dalla risposta alla domanda del questionario: “Aver svolto attività di volontariato ha influenzato la scelta del corso di laurea a cui sei iscritto/a oggi?” che prevedeva come risposte: si / abbastanza / poco / no, per nulla. Metà degli studenti che hanno risposto al questionario iscritti alla facoltà di Educazione Professionale (11/22) dichiara che l’aver svolto attività di volontariato ha decisamente influenzato la scelta universitaria, mentre solo 1 degli 8 studenti di altre facoltà, dichiara che l’aver svolto attività di volontariato ha influenzato la successiva scelta universitaria rispondendo alla domanda con “abbastanza”. I valori ricavati dall’analisi della varianza non parametrica, (H = 11.58 e il valore di significatività = 0.001) indicano che esiste una relazione tra le variabili “influenza” e “facoltà” e che tale relazione è significativa e confermativa.

L’ipotesi viene sicuramente confermata per i ragazzi iscritti, ma non per le ragazze. Per il genere femminile, l’aver svolto volontariato non pare essere in stretta relazione con la scelta della facoltà universitaria. Nell’analisi svolta nel quadro teorico è emerso che, secondo i dati della ricerca IPSO del 2013, tra i volontari c’è una prevalenza delle donne sugli uomini. Pare quindi che la propensione per il genere femminile ad occuparsi degli altri sia, probabilmente per fattori culturali, più comune e dunque meno legata alla scelta del percorso universitario.


L’analisi tra le variabili “volontariato” e “facoltà” è stata approfondita considerando tra le attività di volontariato svolte, solo quelle più significative che cioè prevedevano una durata di oltre un anno e una frequenza di almeno tre volte al mese. È stata creata la variabile “durata e frequenza” che è stata messa a confronto con la variabile “facoltà”. Da questa seconda analisi emerge una relazione meno forte tra le due variabili. 


Nel questionario sono state inserite tre domande aperte che sono servite come verifica alle risposte di altre domande (triangolazione degli strumenti di rilevazione).


In particolare la domanda: “Descrivici brevemente, con parole semplici, la più significativa esperienza di volontariato che hai svolto tra i 17 e i 20 anni.” è servita per verificare l’attendibilità della risposta alla domanda che chiedeva di identificare la tipologia di volontariato. In generale le risposte date sono state congruenti tranne in due casi in cui abbiamo avuto dei dubbi ma non è stato possibile verificare. Abbiamo deciso di considerare comunque valide le risposte date e inserirle nell’analisi dei dati.


La domanda “L’esperienza che hai appena descritto, quanto tempo ti impegnava durante la settimana?” è servita per verificare l’attendibilità della risposta alla domanda che chiedeva la frequenza con cui il volontariato era stato svolto. In generale le risposte date sono state congruenti tranne in un caso in cui abbiamo avuto dei dubbi ma non è stato possibile verificare. Abbiamo deciso di considerare comunque valida la risposta data e inserirla nell’analisi dei dati.


La domanda “Come sei venuto/a a conoscenza dell’opportunità di fare volontariato nell’ambito appena descritto e perché hai cominciato?” è servita per verificare l’attendibilità della risposta alla domanda che indagava rispetto ai principali motivi/fattori che hanno spinto alla decisione di svolgere attività di volontariato. In generale le risposte date sono state congruenti, ma in tre casi le risposte sono state discordanti. Per questi tre casi abbiamo deciso di non inserire i dati nella matrice per la successiva analisi. In quattro casi abbiamo avuto invece dei dubbi rispetto alla congruenza delle risposte, ma non è stato possibile verificare. Abbiamo deciso di considerare comunque valide le risposte date e inserirle nell’analisi dei dati.

In conclusione riprendendo le tre ipotesi della ricerca possiamo dire che:

· gran parte degli studenti che frequentano la facoltà di Educazione Professionale hanno svolto attività di volontariato rivolto alla persona nel periodo della tarda adolescenza: 22 dei 26 a cui abbiamo chiesto di compilare il questionario corrispondenti all’ 84.61%

· numerosi studenti che frequentano la facoltà di Educazione Professionale dichiarano che svolgere attività di volontariato ha influenzato la scelta di questo percorso di laurea. Il 50% degli studenti che ha svolto volontariato, e si è poi iscritto alla facoltà di Educazione Professionale, dichiara che l’aver svolto attività di volontariato ha decisamente influenzato la scelta universitaria; il 36,36% degli studenti che ha svolto volontariato, e si è poi iscritto alla facoltà di Educazione Professionale, dichiara che ci sia stata un’influenza rispondendo alla domanda del questionario con “abbastanza”.

· vi è relazione tra l’aver svolto attività di volontariato rivolto alla persona nel periodo tardo adolescenziale e aver scelto il percorso di studi di Educazione Professionale. Tale relazione è meno forte se prendiamo in considerazione solo le esperienze di volontariato significative da un punto di vista di durata e frequenza. Inoltre analizzando la relazione attraverso la variabile moderatrice “genere” abbiamo osservato che per il genere femminile la relazione non è presente. 

10.0 AUTORIFLESSIONE

Provando ad analizzare il processo che ci ha condotto durante la stesura del quadro teorico e del questionario e le successive fasi di costruzione della matrice dati e di analisi dei risultati, possiamo individuare i seguenti punti di forza della nostra ricerca:

- siamo riusciti a raccogliere un numero di ricerche e articoli su un argomento di cui non vi era chiara letteratura e da questo siamo stati in grado di creare un buon supporto teorico alla ricerca;

- sfruttando l’esperienza di alcuni componenti del gruppo, abbiamo costruito rapidamente un questionario che rilevasse le variabili utili per la ricerca e ne abbiamo raccolto un numero superiore al valore minimo necessario;

- abbiamo condotto una ricerca sperimentale anche per quanto riguarda l’argomento scelto, poiché non ci risulta siano mai state condotte in Piemonte ricerche che mettessero in relazione il volontariato giovanile e la successiva scelta della facoltà universitaria;
- abbiamo creato un questionario rapido e semplice da compilare e che contiene alcuni item per la triangolazione delle tecniche; inoltre, l’aver compilato la matrice dati in maniera corale ha anche garantito la triangolazione dei ricercatori.

Invece, osservando criticamente le varie fasi della ricerca, possiamo individuare alcuni aspetti che, a posteriori, valutiamo potrebbero essere condotti diversamente:
· partendo dal questionario, avremmo potuto inserire altri item tra le variabili moderatrici per una descrizione del campione più accurata, per esempio chiedendo reddito o professione dei genitori, che potessero far emergere altre relazioni significative sulla scelta della facoltà di Eduprof. Inoltre, nella scelta di inserire delle domande aperte, avremmo potuto riflettere maggiormente circa le risposte che avremmo ottenuto, che a volte ci hanno creato problemi di interpretazione. Infine, analizzate a posteriori, alcune opzioni di scelta degli item sono risultati inutili (per es. domanda 3 opzione “fino ad oggi” e domanda 5 “non saprei dire”); abbiamo inserito erroneamente la variabile età quando inutile, in quanto l’esperienza su cui verteva la ricerca era incentrata su un periodo preciso della vita di tutti i soggetti.
· Per quanto riguarda l’analisi dei dati, per meglio verificare la nostra ipotesi di partenza abbiamo voluto analizzare i dati restringendo le esperienze di volontariato a quelle significative da un punto di vista della durata e della frequenza. È comunque difficile stabilire la significatività di una esperienza di volontariato. Abbiamo provato a operazionalizzare il fattore con due domande sulla frequenza e sulla durata dell’esperienza, ma in realtà il dato può derivare da parametri del tutto soggettivi. Una sola settimana di volontariato in una situazione particolare può essere altrettanto significativa che un anno in un’altra situazione e la percezione può cambiare da persona a persona. Probabilmente avremmo potuto individuare altri indicatori per il fattore volontariato.
· Rispetto alla scelta del campione, l’analisi della relazione tra l’aver svolto attività di volontariato rivolto alla persona nel periodo tardo adolescenziale e aver scelto il percorso di studi di Educazione Professionale svolta attraverso la variabile moderatrice “genere” ha portato ad una divisione del campione. Le due analisi hanno un campione che, anche se di poco, è inferiore a 30 casi (28 femmine e 27 maschi). Probabilmente per verificare le due relazioni occorrerebbe un campione più numeroso. 

Da questa esperienza di ricerca abbiamo appreso che è difficile coordinare un gruppo di lavoro attorno a una metodologia operativa che richiede aspetti professionali e tecnici consolidati. Inoltre, la maggior parte di noi può affermare di avere un background culturale condivisibile con i compagni di corso (il volontariato appunto), nonché futuri colleghi di lavoro, che sicuramente faciliterà future relazioni di collaborazione e partecipazione.
